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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

11/4/2010 – 17/4/2010

 II di Pasqua 
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  11 aprile  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          20, 19-31              
 Otto giorni dopo venne Gesù.  
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( suor Giuseppina Pisano op. )

"Andate, dite ai suoi discepoli, e a Pietro, che egli vi precede in Galilea": queste le parole dell'Angelo alle donne che, il primo giorno dopo il sabato, si recarono al sepolcro per compiere un gesto di umana pietà verso il corpo del Maestro, che sapevano chiuso nel sepolcro; ma il Signore non era lì, Colui che ha vinto la sua morte ed ogni morte, ormai ci precede, cammina innanzi a noi, unica, vera guida verso il Padre, che, in Lui, attende ogni uomo. Il Verbo di Dio, l'Unigenito Figlio, sceso fino a noi, e che con noi si è confuso, uomo tra gli uomini, sperimentando fino in fondo e per amore la condizione umana, e affrontando, sempre per amore, l'amaro fallimento della croce, ora, risorto, ci precede e ci attira nella pienezza di Dio, dove egli è glorificato. Così, Cristo, con la sua resurrezione, trasforma la nostra vita; la nostra fede in Lui, infatti, ci impegna a vivere da risorti, da uomini nuovi: uomini liberati dall'amore, uomini ricchi, di quella libertà vera, che ci fa capaci di amare, come Lui ha amato, come lo stesso Padre ci ha amato, nel Figlio Redentore, segno dell'infinita misericordia. Vivere da risorti in Cristo, è dunque, vivere da uomini di misericordia, diventare inno di lode e canto di riconoscenza,  essere, sopratutto, esperienza che ispira l'inventiva del nostro amore verso il prossimo; non esiste, infatti, vero amore per Dio, se, da questo amore, è escluso un solo fratello, sia pure il più lontano, sia pure nemico.
Lo stile di vita delle prime comunità cristiane  è un modello  di condivisione, di collaborazione di umanità. C'era, proprio ai tempi di Gesù, una comunità giudaica,  di tipo monastico, potremmo  dire oggi, la comunità di Qumran, i cui membri, rinunciando a qualsiasi proprietà personale, mettevano in comune ogni loro avere, ogni provento del loro lavoro, in modo che, da questa cassa comune, ognuno attingesse, a seconda del reale bisogno del momento. Nella prima comunità cristiana, però, c'è una novità, che non è nella forma di vita comunitaria, ma nella fraternità mossa dall'amore, dono del Risorto; quella unanimità  nasce dalla fede in Cristo Gesù, il quale alla vigilia della sua morte, nel lungo discorso di addio ai discepoli, discorso che è come il suo testamento, aveva detto:"Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici..." La vita comunitaria dei primi cristiani è perciò una vita di fede e di amore, costruita, e portata avanti, sulla parola e nella fede in Cristo, morto per la nostra salvezza, e risorto per aprirci la via di un'esistenza nuova, liberata dall'egoismo, dall'ossessione dell'avere e del potere, un'esistenza aperta all'altro, perché animata dall'amore che accoglie Dio e il prossimo. Può sembrare utopia, ma non lo è, se sappiamo leggere con occhi contemplativi, ciò che la fede in Cristo ha operato nella Storia, in due millenni di storia e santità cristiana, fino ai nostri giorni. Può sembrar difficile, e questo è vero; ma, difficile, non è sinonimo di impossibile, perché il Cristo non ci ha lasciato soli, non ci ha lasciato nell’abbandono che spegne l'entusiasmo e la vita: Egli ci ha lasciato lo Spirito, e lo Spirito è amore, che illumina ed insegna ad amare, come Cristo steso ha amato; e di questa verità fa fede il passo del vangelo di oggi. "La sera di quello stesso giorno, recita il testo, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli, per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò In mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato....Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo....»." Gesù, dunque, appare ai suoi, nel giorno stesso in cui è risorto; appare col suo corpo ormai glorificato, egli, infatti entra, a porte chiuse; ma quel che veramente conta è: che egli reca nel suo corpo risorto i segni della passione, i segni di quella crocifissione che l'ha condotto alla morte, sono segni indelebili, che risplendono della luce dell'amore che li ha prodotti. Gesù appare ai suoi, con le mani del crocifisso, mani che portano il dono della pace, che è comunione indistruttibile con Dio; mani che portano il dono dello Spirito, il quale ci abilita a riamare Dio e ad amare ogni uomo, il quale proprio per la forza dell'amore troverà la via che conduce alla Salvezza. Questo avvenne in quello che chiamiamo il " giorno fatto dal Signore": giorno di gioia e di pace indicibili. Quel giorno, Tommaso, uno dei Dodici, detto 'Didimo', non c'era; gli raccontarono l'accaduto, sicuramente, un racconto pieno di entusiasmo e commozione, ma lui non credette: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Tommaso è categorico: per credere, occorrono delle prove sicure! Ed ecco la sollecitudine del Maestro:"Otto giorni dopo, i discepoli erano di nuovo in casa, e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro...", quindi, dopo aver dato loro la pace, chiamò Tommaso, il discepolo che non era riuscito a credere al racconto dell'apparizione del Signore risorto, l'uomo che non riusciva a superare l'esperienza sensibile, tangibile, verificabile, e non poteva, perciò, immaginare il Maestro risorto.
Gesù, non gliene fa una colpa, gli mostra semplicemente i segni della recente passione, quell'evento tragico, che tutti avevano visto, anche se da lontano, e lo invita a toccare, con le sue mani, i segni concreti dei chiodi e della lancia: «Metti qua il tuo dito, dice il Maestro, e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». I segni dell'amore misericordioso ed infinito del Cristo, aprirono gli occhi del discepolo, e accesero in lui la fiamma della fede. «Non essere più incredulo!»; non un rimprovero, ma il richiamo, tenero, del Maestro, che è l'Amico e il Signore, e che per i suoi, e per tutti gli uomini, aveva dato la vita; per Tommaso, e per tutti, Cristo Gesù era morto e risorto, ed aveva mantenuto intatti i segni del suo amore redentivo: i segni dei chiodi nella carne, anche se glorificata. Ecco: vivere da risorti è: saper vedere i segni della presenza del Cristo, vero uomo e nostro Dio e Redentore, nelle piaghe, che ancora affliggono gli uomini; nelle croci, che ancora uccidono in tante parti del mondo, e amare, con gesti concreti di misericordia, chi ne è portatore; operando, ove sia possibile, perché vengano rimossi, ed ogni uomo sia liberato. E' questo, il segno dell'amore riconoscente verso Dio, che, in Cristo, ci ha resi liberi e ci fa vivere da figli; e, ciò non è impossibile, perché abbiamo il dono dello Spirito, dono del Risorto, che libera, salva, vivifica e trasforma; dono che fa di ogni credente un apostolo di pace e salvezza, sulla Parola stessa del Cristo che ha detto:«Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi.»; e ci invia, non da soli, ma con la forza dello Spirito che ci accompagna.
E, nello Spirito, che fa di noi persone capaci di misericordia e carità, noi diventiamo, come afferma Paolo: "imitatori di Dio" (cfr Ef. 5,2), portatori della sua grazia, testimoni credibili del Signore Gesù, nostro redentore e nostro Dio. 

PER LA PREGHIERA
  ( Card. Carlo Maria Martini )                  

Signore, aprici gli occhi, 
perché sappiamo riconoscerti 
e contemplarti nella Chiesa, 
tra l'umanità di ogni tempo e di ogni luogo. 
Educaci al desiderio del bene, 
a una volontà che si impegna per ciò che vale, 
alla realizzazione di una vita piena. 
Tu sei in mezzo a noi come colui che salva, guarisce, apre, 
supera le nostre porte chiuse 
ed entra ad aprire menti e cuori. 
Concedici di saper anche noi accogliere 
chi ha il cuore chiuso e fatica a comprendere, 
chi fatica ad amare, chi fatica a credere. 
Fa' che sull'esempio tuo 
e della tua dolce Madre, 
sappiamo offrire conforto, servizio, 
perdono, comprensione e gioia 
a chi ci sta accanto. Amen.  
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Lunedì  12  aprile  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   
3, 1- 8
 Nessuno può vedere il regno di Dio se non rinasce dall’alto.
C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: “Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”. 
Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”. Gli disse Nicodemo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”. Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito, è Spirito. Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Monaci Benedettini Silvestrini )

L’incontro tra Gesù e Nicodemo mette in luce due cose inseparabili: il dono della vita celeste attraverso la morte e risurrezione di Gesù; l’acquisto della salvezza da parte di ogni uomo mediante il Battesimo. L’evangelista san Giovanni chiama Nicodemo “un’autorità fra i giudei”, cioè membro del Sinedrio. Non è soltanto un giudeo pio, buon conoscitore della Legge: è soprattutto un “maestro d’Israele”. Gesù ha di fronte un uomo intelligentissimo e penetrante. Per questo Gesù parla in modo più sottile. Egli conosce ciò che le parole del suo interlocutore non dicono, e risponde a ciò che l’altro pensa. Nicodemo ne sembra cosciente; e non esita a esprimere sino in fondo il suo 

pensiero con totale franchezza. Poi si insabbia di fronte all’idea di rinascere: non può immaginare una vita al di sopra alla natura umana. Nell’uomo va operato un assoluto e totale rinnovamento; è assurdo, pensa Nicodemo, nascere di nuovo. Ma Gesù precisa di quale rinascita si tratti: una nascita spirituale non meno concreta, ma diversa da quella a cui pensa Nicodemo. Quest’ultimo si trova imbarazzato di fronte al “nascere di nuovo”; Gesù gli parla di un “nascere dall’alto”. A noi e a Nicodemo, Gesù vuole insegnarci che il nascere “da acqua e spirito” è il sacramento di Battesimo già operato, ma ancora da operarsi nell’arco della vita. 

PER LA PREGHIERA 


( David Maria Turoldo )
O tu che sovrasti la terra 
e incombi, uragano che schianta la pietra: 
uragano che passi sulle nostre vite 
come il rullo sopra gli asfalti: 
no, i miei pensieri non sono i tuoi pensieri, 
le mie vie non sono le tue vie; 
tu sei il Contrario, l'Oppositore! 
Tarlo sei di tutti i sistemi, 
polverina mortale di queste filosofie: 
Dio sola nostra necessità. 
Martedì  13  aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
          3, 7-15       

Nessuno è mai  salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo.
In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: “In verità ti dico: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”. Replicò Nicodemo: “Come può accadere questo?”. Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (  a cura dei Carmelitani )

Il vangelo di oggi riporta una conversazione tra Gesù e Nicodemo. Nicodemo aveva sentito parlare delle cose che Gesù faceva, e ne rimase colpito. Volle parlare con Gesù per poterle capire meglio. Pensava di conoscere le cose di Dio. Viveva con un libretto del passato in mano per vedere se concordava con la novità annunciata. Nella conversazione Gesù disse che l'unico modo in cui Nicodemo poteva capire le cose di Dio era nascere di nuovo! A volte noi siamo come Nicodemo: accettiamo solamente come qualcosa di nuovo ciò che va d'accordo con le nostre vecchie idee. Altre volte, ci lasciamo sorprendere dai fatti e non abbiamo paura di dire: "Sono nato/a di nuovo!"
Quando gli evangelisti ricordano le ultime parole di Gesù, hanno davanti a loro il problema delle comunità per le quali scrivono. Le domande di Nicodemo a Gesù sono un riflesso alle domande delle comunità dell'Asia Minore della fine del primo secolo. Per questo, le risposte di Gesù a Nicodemo erano, al tempo stesso, una risposta ai problemi di quelle comunità. Così i cristiani seguivano la catechesi in quel tempo. Molto probabilmente, il racconto della conversazione tra Gesù e Nicodemo facevano parte della catechesi battesimale, poiché dice che le persone devono rinascere dall'acqua e dallo spirito. Nascere dall'alto, nascere di nuovo,in greco, la stessa parola significa di nuovo e dall'alto. Gesù aveva detto "Chi non nasce dall'acqua e dallo Spirito non può entrare nel Regno di Dio"  E aggiunge: "Quel che nasce dalla carne, è carne. Quel che nasce dallo Spirito è Spirito" . Qui, carne significa ciò che nasce solo dalle nostre idee. Ciò che nasce da noi ha la nostra misura. Nascere dallo Spirito è un'altra cosa! E Gesù riafferma nuovamente ciò che aveva detto prima: "Devi rinascere dall'alto (di nuovo)". Ossia, devi rinascere dallo Spirito che viene dall'alto. E spiega che lo Spirito è come il vento. Sia in ebraico come in greco, si usa la stessa parola per dire spirito e vento. Gesù dice: "Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito. Il vento ha, dentro di sé, un nord, una direzione. Noi ci rendiamo conto della direzione del vento, per esempio, il vento del Nord o il vento del Sud, ma non sappiamo né controlliamo la causa a partire dalla quale il vento si muove in questa o quella direzione. Così è lo Spirito. "Nessuno è padrone dello Spirito" . Ciò che più caratterizza il vento, lo Spirito, è la libertà. Il vento, lo Spirito, è libero, non può essere controllato. Agisce sugli altri e nessuno riesce ad agire su di lui. La sua origine è il mistero, il suo destino è il mistero. Il pescatore deve, in primo luogo, scoprire la direzione del vento. Poi deve mettere le vele secondo questa direzione. E' ciò che deve fare Nicodemo e che dobbiamo fare tutti noi. Come può accadere questo? Gesù non fa nulla di più che riassumere ciò che insegnava l'Antico Testamento sull'azione dello Spirito, del vento santo, nella vita del popolo di Dio e che Nicodemo, maestro e dottore, deve sapere. Ma pur così, Nicodemo si spaventa nell'udire la risposta di Gesù e agisce da ignorante: "Come può accadere questo?"  Risponde Gesù cha la fede nasce dalla testimonianza e non dal miracolo.  E così cambia la domanda: "Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?" Perché per Gesù, se una persona crede solo quando le cose vanno secondo i suoi propri argomenti ed idee, allora la sua fede non è perfetta. Perfetta è la fede di colui che crede per la testimonianza. Lascia da parte i suoi argomenti e si dona, perché crede in chi ha dato testimonianza.


PER LA PREGHIERA
                  
 ( San Tommaso d’Aquino )

O Gesù che tanto mi ami, 
ascoltami, te ne prego. 
Che la tua volontà  sia il mio desiderio, 
la mia passione, il mio amore. 
Fa' che io ami quanto è tuo; 
ma soprattutto che io ami te solo. 
Dammi un cuore  così pieno d'amore per te, 
che nulla possa distrarmi da te. 
Dammi un cuore fedele e forte, 
che mai tremi, né si abbassi. 
Un cuore retto che non conosca 
le vie tortuose del male. Un cuore coraggioso, 
sempre pronto a lottare. 
Un cuore generoso, che non indietreggia 
alla vista degli ostacoli. 
Un cuore umile e dolce come il tuo, 
Signore Gesù.
Mercoledì 14 aprile 2010

   + Dal Vangelo secondo Giovanni               3, 16-21
Dio ha mandato il Figlio nel mondo per salvarlo. 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
( Paolo Curtaz  )

Quante volte ho sentito dire: "Cosa ho fatto di male per meritarmi questo?", quante volte abbiamo avuto l'impressione, nella vita, che Dio fosse indifferente, o che addirittura ci "punisse" inviando sulla terra una qualche disgrazia... Ma è davvero così? Dio ci punisce se trasgrediamo ad una sua regola? Dio è dunque questo giudice benevolo da non urtare? Gesù pare proprio pensarla diversamente e ci dice: "Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio... non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi". Gesù ci parla di un Padre che ama talmente l'umanità da mandare il suo Figlio a salvarci, di un Dio che desidera profondamente mettere in opera tutto il possibile per farci passare dalle tenebre alla luce. Non dubitarne, amico, Dio ti ama fino a morirne, Dio ti è vicino fino ad abbracciarti e desidera più di te il tuo bene. Gesù è morto per svelarci questa verità, come dubitarne? La nostra vita consiste, allora, nello scoprire la strada, nel percorrere la luce che Dio ci indica, nell'accogliere il destino di bene che Dio prepara per ciascuno di noi. Per scoprire questo sentiero di luce, ci dice il Maestro, dobbiamo fare la verità dentro noi stessi, cercarla, questa verità, e viverla con semplicità. Ma – qualcuno obbietterà – se sembra tutto così ovvio, perché tanto dolore, perché tanta sofferenza? La Parola di Dio è disarmante, nella sua semplicità: se ignoriamo la luce, se pensiamo di sapere noi quale strada percorrere, se, in una parola, ci sostituiamo elegantemente a Dio, la nostra felicità è decisamente a rischio... Dio non ci punisce amici, vuole il bene ma – paradossalmente – anche Dio fa quel che può. Siamo creati per amare, quindi liberi (nessuno può costringere una persona che ama a riamarlo!) e possiamo, drammaticamente, altamente infischiarcene di Dio o costruire una sua grottesca immagine che non ci destabilizzi troppo e – così facendo – correre il rischio di perderci nelle tenebre. Nel sottile e leggero gioco dell'amore, ci è chiesto di spalancare il cuore con umiltà, di cercare questa volontà salvifica nella nostra vita.

PER LA PREGHIERA
(Beata Angela da Foligno )

Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. 
Essa fa muovere all'uomo i primi passi; essa lo conduce al vertice della perfezione. Perciò, se vuoi cominciare a possedere questa luce di Dio, prega; se sei già impegnato nella salita della perfezione  e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; se sei giunto al vertice della perfezione 
e vuoi ancora luce per poterti  in essa mantenere, prega; 
se vuoi la fede, prega; 
se vuoi la speranza, prega; 
se vuoi la carità, prega; 
se vuoi la povertà, prega; 
se vuoi l'obbedienza, la castità, l'umiltà, 
la mansuetudine, la fortezza, prega. 
Qualunque virtù tu desideri, prega. 
E prega leggendo nel libro della vita, 
cioè nella vita del Dio-Uomo Gesù, 
che fu tutta povertà, dolore, 
disprezzo e perfetta obbedienza.
Giovedì  15 aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni          3, 31-36
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.   
In quel tempo, Giovanni Battista disse ai suoi discepoli: “Colui che viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Colui che viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio incombe su di lui”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
( Mons. Vincenzo Paglia )

C'è un modo di vivere realista e rassegnato che rifiuta di sognare e sperare un futuro migliore per sé e gli altri. E' non saper andare al di là dell'esperienza quotidiana, con le sue delusioni e fallimenti, con gli ostacoli e le amarezze rinunciando a guardare la realtà con lo sguardo alto e ambiziosi del Vangelo. Questo non vuol dire stare con la testa per aria o essere astratti e fuori del mondo, anzi solo se si è radicati in profondità nella concretezza della realtà, con i suoi 

dolori e le sue sfide, è possibile sentire il bisogno di credere in "Chi viene dal cielo", cioè di sentire parole diverse capaci di dare speranza e provare sentimenti nuovi. Accettiamo la testimonianza che ci viene da chi accetta le parole e le azioni del Signore, mettendo in pratica la sua Parola e credendo ingenuamente che in essa, senza mediazioni e attenuazioni, sta la vera felicità propria e di chi ci sta accanto. 
PER LA PREGHIERA                                              (Karl Barth) 
Signore nostro Dio!  Quando la paura ci prende, 
non lasciarci disperare! 
Quando siamo delusi, non lasciarci diventare amari! 
Quando siamo caduti, non lasciarci a terra! 
Quando non comprendiamo più niente 
e siamo allo stremo delle forze, 
non lasciarci perire! No, facci sentire 
la tua presenza e il tuo amore 
che hai promesso ai cuori umili e spezzati 
che hanno timore della tua parola. 
E' verso tutti gli uomini che è venuto il tuo Figlio diletto, 
verso gli abbandonati: poiché lo siamo tutti, 
egli è nato in una stalla e morto sulla croce. 
Signore, destaci tutti e tienici svegli 
per riconoscerlo e confessarlo. 

Venerdì  16 aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  6, 1-15
Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, finché ne vollero. 

In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberiade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: “Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo”. Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: “C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?”. Rispose Gesù: “Fateli sedere”. C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”. Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: “Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!”. Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( p. Gian Franco Scarpitta )  

Il miracolo della moltiplicazione dei pani non viene svolto con la sola intenzione di sfamare in modo prodigioso una grande turba di popolo affamata e neppure si limita alla ricompensa per tutta quella gente che manifesta una grande fede in Gesù. Lui,  intende anche presentare se stesso come il vero “pane della vita”, il “pane vivo disceso dal cielo” che sarà nostro oggetto di riflessione la prossima domenica. Gesù Cristo è infatti “molto più di un profeta”, poiché è il Signore, Figlio e Verbo del Padre che realizza la redenzione e la salvezza del suo popolo e proprio questo lo induce ad essere per tutti garanzia di immortalità nel qualificarsi come alimento sostanziale per tutti. La moltiplicazione dei pani e dei pesci, oltre che ricompensare la grande fede di quanti pendono dalle sua labbra consci di ascoltare un messaggio di provenienza divina, attesta che lo stesso Signore Gesù è il pane di vita, l’alimento essenziale e indispensabile per la nostra sussistenza materiale e spirituale.
Osserviamo infatti tutti i particolari del racconto giovanneo: 1) l’episodio si svolge su un monte, o forse alle pendici di esso (Inizialmente Gesù lo si descrive mentre è salito sull’altura; al v. 15 del brano lo si vede risalire su di essa come se ne fosse disceso nel frattempo) e noi sappiamo che dovunque vi sia una dimensione orografica lì vi è un riferimento o un messaggio divino: quello che Gesù realizza è opera di Dio medesimo; 2) l’avvenimento ha luogo in prossimità della festa degli Azzimi (la Pasqua ebraica) che ricordava la fuga repentina degli Israeliti dall’Egitto nella quale non vi era stato il tempo di lasciar fermentare il pane: ora Gesù parlerà di se stesso come del pane vero che realizzerà la Pasqua definitiva dell’uomo nella liberazione dalla schiavitù del peccato; 3) E’ lo stesso Gesù che, impelagato in mezzo a quella moltitudine di 5000 persone che certo gli fa ressa da tutte le parti, si china pazientemente sull’erba per distribuire a ciascuno pane e pesce finché non resta sazio affermando se stesso come il Figlio dell’Uomo venuto per servire e non per essere servito; 4) il pane avanza in abbondanza, ma sia Giovanni che Matteo precisano che di esso vengono portate via ben 12 ceste piene. Numero pari alle tribù di Israele. Pertanto ne deriva che il miracolo di Gesù, effettivamente compiuto a beneficio della fame fisica di tutta quella popolazione di Gente che accorre a lui da ogni parte del circondario, ricompensa la grande fede manifestata nel Figlio di Dio da parte di quel popolo e rivela anche la verità di Gesù Cristo come Messia e Salvatore, nonché vera Pasqua di liberazione dal peccato per la salvezza universale. E per ciò stesso lo qualifica anche come il “pane vivo disceso dal cielo”, mangiando del quale non si avrà più fame.
Il che ci ragguaglia ancora una volta sulla realtà di fatto che Gesù è un riferimento indispensabile di importanza tutt’altro che secondaria perché, se è vero che l’uomo di tutti i tempi, sia pure inconsapevolmente cerca Dio e tale ricerca non di rado è paragonabile con l’appetito di assoluto e di verità, è lapalissiano che, essendo Gesù Dio stesso resosi uomo per condividere la nostra vicenda, egli si identifichi come Colui che di sua iniziativa tende a soddisfare la nostra fame mettendosi alla portata di tutti noi che non possiamo fare a meno di ricorrere alla pienezza della verità che in lui sussiste. Gesù è indispensabile quale alimento di sussistenza e di vita dell’uomo di tutti i tempi e il vantaggio più grande è dato dal fatto che egli medesimo si lascia “mangiare”, ossia accetta di farsi da noi coinvolgere e in noi anche si immedesima.
Il riferimento a Gesù pane di vita non deve però farci trascurare un aspetto di umanità molto spesso trascurato che è in realtà maggiormente privilegiato da parte di Dio e verso il quale lo stesso Cristo ha nutrito la massima delle predilezioni: l’umanità misera e priva di sostentamento.
Senza per nulla smentire quanto abbiamo riflettuto finora, la moltiplicazione dei pani ci ravvisa tuttavia dell’esistenza dell’emergenza e della gravità di tante situazioni miserrime che, sebbene non sempre facili ad individuarsi, serpeggiano nella nostra città (qualsiasi città) e anche nel territorio della nostra parrocchia, a proposito di numerose le famiglie nelle quali si vive un radicale senso evangelico di devozione, di fede e di speranza e al contempo si tacciono gravi miserie e indigenze materiali. Oggi si è assillati dalla fame materiale e in parecchie  famiglie manca il necessario per la sopravvivenza quotidiana. Per quanto noi difficilmente possiamo rendercene conto a motivo del silenzio rispettoso di questa gente, non sono poche cioè le famiglie fedeli e devote che non tutti i giorni hanno assicurato il pane a tavola o che comunque mancano degli elementi di primaria necessità: mentre tanti accattoni perditempo, nel reale tentativo di accumulare denaro facile per il vino o per il gioco, ci apostrofano per le strade o in chiesa con assillanti richieste di denaro omettendo la minima possibilità di lavorare, avviene che moltissima gente stenta a sbarcare il lunario vivendo continui disagi nella lotta per la sopravvivenza con la minima pensione o la scarsa retribuzione del lavoro saltuario, costretta non di rado a privarsi del pasto giornaliero e guardandosi bene dal chiedere aiuto economico ad altri, ora per vergogna ora per rispetto e riverenza. C’è anche chi letteralmente è morto di denutrizione e non solo nei paesi in via di sviluppo, mentre in tante altre case si dilapida il cibo e molti bambini sono accontentati nei loro vizi.
Dicevamo che Gesù stesso pane vivo disceso dal cielo ci ravvisa sempre questa realtà sconcertante di miseria, abbandono e discriminazione sociale, ma lo fa manifestando come già in Galilea e in Giudea, la sua predilezione per gli ultimi e per i poveri che la Bibbia di fatto considera i primi amici di Dio (gli anawim) anche perché la loro condizione li rende capaci di apertura al Trascendente e di fiducia incondizionata nel Signore: chi è privo di risorse sa riconoscere benissimo che la sua unica risorsa è Dio; ma anche noi siamo esortati a considerare le carenze di quanti ci stanno accanto, dai nostri parenti ai vicini di casa fino agli sconosciuti che sappiamo versare in gravi situazioni di bisogno per essere concretamente solidali nella nostra condivisione con coloro che soffrono la fame.
E’ compito di tutti, ciascuno secondo le proprie risorse e le proprie possibilità, sapersi prodigare nella generosità e nell’apertura concreta nei confronti degli affamati e degli indigenti, considerando che chi dona al povero presta a Dio e che non sarà mai abbastanza quello che noi doniamo agli altri, sapendo di quello che Dio ha donato a noi.

PER LA PREGHIERA
 (Rivista Papa Giovanni)
O Signore, aiutaci a non disprezzare mai 
nessun uomo, a vedere in tutti il bene e non il male 
e i valori assoluti  di cui ciascuno è portatore 
perché è una persona. Se tu ci presterai i tuoi occhi, 
avremo la misura esatta 
di quello che vale ogni persona: 
i tuoi occhi vedono  in ogni nostro fratello 
uno per cui Dio ci ha donato la vita..
Sabato  17  aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
    6, 16-21
Videro Gesù che camminava sul mare.
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare e, saliti in una barca, si avviarono verso l’altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro. Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: “Sono io, non temete”. Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE   (Messa Meditazione, a cura di don Capizzi)                

La traversata è metafora della nostra esistenza umana ed ecclesiale: la Chiesa, simboleggiata dalla barca, in assenza di Gesù, sperimenta la paura e la difficoltà di compiere la traversata. Nella sera, le tenebre catturano i discepoli e questi rimangono in balìa del mare, del vento e dello smarrimento. Nella Scrittura, molte volte il mare richiama la morte. Si pensi, ad esempio, al versetto 5 del salmo 17, nel quale l'orante mentre loda Dio, richiamando alla memoria i pericoli mortali da cui egli l'ha scampato, afferma: «mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti impetuosi». Questi flutti sono pure quelli che hanno circondato Gesù, nella sua passione. Nel momento più critico, «dopo aver remato circa tre o quattro miglia» (v. 19), quando cioè si trovano verso la metà del lago, lontani sia dal punto di partenza che da quello di arrivo, i discepoli vedono Gesù  che
cammina sulle acque. Egli si presenta,  in  altri  termini,   come     il 
vincitore della potenza del mare, come colui che ha vinto la morte. I discepoli passano, però, dalla paura della morte alla paura del Signore della vita. Gesù li rassicura con la sua 
presenza e con la sua parola: «Sono io, non temete» (v. 20). L'uomo, fin dall'inizio  ha paura di Dio e Dio, apparendogli, gli dice di non aver paura. Dio, infatti, «è amore» e «l'amore perfetto scaccia il timore»(1Gv 4,16.18). Quando, nella burrasca, accettiamo il mistero di passione e di risurrezione di Gesù, sperimentiamo la sorpresa della presenza del Signore che cammina sulle acque e che scaccia il nostro timore. L'accoglienza del Crocifisso Risorto e il ricongiungimento con lui, nella burrasca, avranno come conseguenza l'approdo sicuro alla riva della luce e della pace di Dio
PER LA PREGHIERA                      ( Don Luigi Serenthà )
Signore Gesù, Tu sei i miei giorni, 
non ho altri che te nella mia vita. 
Quando troverò un qualcosa che mi aiuta, te ne sarò immensamente grato; però Signore, quand'anche io fossi solo, 
quand'anche non ci fosse nulla 
che mi dà una mano, non ci fosse neanche 
un fratello di fede che mi sostiene, 
Tu, o Signore, mi basti, con Te ricomincio da capo. 
Tu mi basti, Signore: il mio cuore, il mio corpo, la mia vita, 
nel suo normale modo di vestire, 
di alimentarsi, di desiderare è tutta orientata a Te. 
Io vivo nella semplicità e nella povertà di cuore; 
non ho una famiglia mia, perché Tu sei la mia casa, 
la mia dimora, il mio vestito, il mio cibo, 
Tu sei il mio desiderio.
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